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SVILUPPO E GRANDI OPERE Lunedì 13 luglio 1998l’Unità9
Grandi manovre su Palazzo Chigi in attesa del documento Prodi: sindacati, Tesoro e Pubblica Istruzione all’attacco per limitare le concessioni a Rifondazione

Governo diviso sul lavoro
Treu si ribella: no alle assunzioni dirette al Sud

ROMA. Quale sia il documento che
Romano Prodi presenterà in setti-
mana in Parlamento, aconclusione
della verifica con Rifondazione,
non lo sa con precisione nessuno.
Quel po’ che se ne è saputo non è
piaciuto ai sindacati, a Cgil, Cisl e
Uil. E non è piaciuto nemmeno ad
almeno tre ministri: a Carlo Azeglio
Ciampi, che ha sempre escluso as-
sunzionidirette, inqualsivogliafor-
ma, da parte dell’Agenzia Sviluppo
Italia;aTizianoTreu,chenonècon-
vinto di passare i lavoratori social-
mente utili ancora da collocare a fi-
ne ‘99 all’Agenzia di lavoro interi-
nale Italia Lavoro; a Luigi Berlin-
guer,chenondeveavergraditolari-
duzione di un anno dell’obbligo
scolastico.Conogniprobabilitàan-
che ad altri ministri non piace que-
sta conclusione di verifica da tutti
prevista a tarallucci a vino, che la-
scia pendente sulla Finanziaria la
spada di Damocle degli emenda-
menti di Rifondazione comunista e
della turbolenza politica nella mag-
gioranza.

In questo scenario arriva l’altolà
pubblico di Sergio Cofferati, segre-
tario generale della Cgil, che conte-
stametodiedesitidellaverificaean-
che, nel merito, le soluzioni che
sembrano essere più probabili. Un
altolà del quale il presidente del
Consiglio dovrà in qualche modo
tenere conto per calibrare le nuove
proposte per lo sviluppo del Sud e
l’occupazione. Un altolà che certo
non dispiacerà al ministro delTeso-
ro, al ministro del Lavoro e al mini-
stro della Pubblica istruzione se riu-
sciràaprodurrequalchenovità.

Pur prudenti a cauti non sono in-
vece insoddisfatti del lavoro fin qui
fatto da Prodi gli esponenti politici
dell’Ulivo, dai Democratici di sini-
straaiPopolari,chemettonoilvalo-
re della stabilità politica in testa alle
loro priorità e giudicano l’avvio del
dialogo con Rinfondazione un
buon risultato. E anche le soluzioni
individuate una base di partenza
utile per sciogliere alcuni nodi veri,
segnatamente quello dei lavoratori
socialmente utili, per i quali si deve

comunque «inventare» una collo-
cazione.

Matorniamoagliumorideimini-
stri in queste ore di vigilia. Se c’è chi
pensa che il mal di pancia di Cgil,
Cisl e Uil sia la solita indigestione

chesiscontaognivoltachemaggio-
ranza e governo dialogano con Ri-
fondazioneechecriticheepreoccu-
pazionisiano«esagerate»,c’èchiin-
vece concorda pienamente con le
analisi dei sindacalisti. A comincia-

redalministrodelLavoro,Treu,che
pensa che mettere in caricoadItalia
Lavoro ed alla sua Agenzia interina-
le, 100mila, più o meno si vedrà, la-
voratori socialmente utili «non sia
proprio il massimo». Che tante as-

sunzioni il bilancio dello Stato non
puòpermettersele,chenonèquesta
laviaperdareecrearelavoro.

Lo stessopensano,anzipeggio,al
ministero del Tesoro. Chi pagherà
lo stipendioa tantemigliaiadi lavo-
ratori, per di più uno stipendio pie-
no, non l’assegno ridotto attuale?
Chi garantisce che gli sgravi contri-
butiviper le impresesi traducanoin
nuovi investimenti e nuova occu-
pazione e non, più semplicemente,
in maggiori profitti? Ma il cruccio
vero a via XX settembre è un altro:
con quale faccia si va in Europa con
unimpegnodirisanamentodellafi-
nanza pubblica e di rilancio dello
sviluppo avendo in tasca 100-
150mila assunzioni pubbliche?
«Una risataci seppellirà». Comeper
il mancato innalzamento dell’ob-
bligo a 16 anni. E c’è un’altra, ancor
più grave preoccupazione, nei pen-
sieri del Tesoro: se a settembre, alla
presentazionedellaFinanziariasiri-
comincia con gli emendamenti di
Rifondazione e la battaglia politica
dentro la maggioranza, come reagi-
ranno imercati internazionali a po-
che settimane dall’avvio dell’Euro?
Non finirà che si rivolteranno con-
trol’Italia?

Perché più d’un ministro è con-
vinto, come i sindacati, che questa
verifica estiva non risolverà nulla,
non riuscirà a portare i sintesi i pro-
grammi, diversi, dell’Ulivo e di Ber-
tinotti.Bisognavainvece,spiegano,
mettere la Finanziaria al riparo,
concordare subito gli eventuali
nuovi interventi e poi blindarla.
Non servono più soldi, visto che
non si riesce a spendere nemmeno
quello che già c’è, o più incentivi:
sono la macchina pubblica e i suoi
meccanismi che vanno liberati dai
macigni che ne impediscono un
funzionamentoefficaceedefficien-
te.

È in questo scenario di grandi e
piccolemanovre,davantiedietrole
quinte, che il presidente del Consi-
glio sta decidendo cosa scrivere sui
foglicheleggeràalParlamento.

Morena Pivetti
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Sinistra, hai bisogno
di una nuova strategia
O sarai sconfitta
L ASITUAZIONE italianaèentra-

ta in un clima di forte incertez-
za. Se non verrà fermata que-

sta deriva, le conseguenze saranno
graviper ilPaese.

Dopo il fallimento della Bicame-
rale governo e maggioranza sono
alla ricerca di un accordo, e appare
compromessa la prospettivadell’u-
nità sindacale. Lo stesso Protocollo
del 23 luglioè inpericolo, attaccato
da una Confindustria intenzionata
a considerarlo buono per le cattive
stagioni, inutile, o forse dannoso,
dopo aver ottenuto un primo risa-
namentodelPaese.C’èmoltafretta
di sbarazzarsi della stagione delle
regole, ormai vissuta con fastidio, e
aumenta la schieradicolorocheau-
spicanoil ritornoalla logicadelcon-
flitto.

Alprimomanifestarsidiquestasi-
tuazione si è positivamente conclu-
so, nonostante difficoltà e ostilità, il
contratto dei chimici. Nel crescen-
dodeicontrastiedellaconfusionesi
avvia ladiscussioneperpreparare la
piattaforma dei metalmeccanici e
quelladialtrecategorie.

C’è di che essere preoccupati e
non è rituale affermare che il rinno-
vo del contratto dei metalmeccani-
ci sarà sicuramente il piùdifficiledel
decennio.

Per tutti questi motivi la sinistra -
politica e sociale - dovrebbe aprire
una discussione di strategia, prima
che la situazionediventi ingoverna-
bile. Dopo l’ingresso nell’Euro, la
perdita di credibilità da parte del
governo non è solo dovuta a sfian-
camento da risultato, ma è anche
conseguenza dell’appannamento
di prospettiva e delle divergenze
strategiche che oppongono le
«due sinistre». Questa situazione ri-
dà fiato alla destra e agli orfanidella
prima Repubblica che stanno pro-
gettando il nuovo centro, non in
chiave di ritorno all’antico, ma co-
me moderno partito conservatore:
un nuovo motore della politica ita-
liana inserito nella dimensione del-
l’Europa, in grado di rompere «l’a-
nomalia» dell’Ulivo e allontanare la
sinistradalgovernodelPaese. Il sin-
dacato stenta a trovare un via d’u-
scita, ecorre il rischiodiaggiungere
alla divisione sociale esistente una
divisionepolitica.

È evidente che il progetto di
«Grande Cisl» di D’Antoni è ambi-
guo e sbagliato perché proietta il
sindacato in una logica di schiera-
mento tipicamente politica (la pro-
spettiva è di fare come in Belgio? Il
sindacato cattolico e quello sociali-
sta?), ma non basta lanciare anate-
mi. Va rilanciata la sfida dell’unità
sindacale e va messa all’ordine del
giorno, politico e sindacale, una ri-
flessionediprospettivasulsignifica-
to di una incisiva azione riformatri-
ceesullasceltadinuoveregolenella
Costituzione,nella politica,nei rap-
porti sindacali, che dia stabilità al
Paese.

In questa situazione, l’apertura di

una crisi di governo, non sarebbe
compresa dalla larga maggioranza
dei lavoratori.

Per preparare la stagione sinda-
caledell’autunnoduesonoiproble-
midaaffrontare.

Il primo è l’occupazione e il Mezzo-
giorno. Il sindacato deve sollecitare
il governo ad applicare innanzitut-
to i patti sottoscritti; altrimenti ver-
rebbe meno la classica capacità di
coesione rappresentata dai con-
tratti nazionali di lavoro, talmente
diverse sono oggi le priorità tra i la-
voratori del Nord e del Sud del Pae-
se.

Il secondo obiettivo è la ridefini-
zione del Protocollo del 23 luglio
’93, perché sarebbe problematico
aprire una qualsiasi trattativa nazio-
nale senza sapere quali sono le re-
gole del gioco condivise dalle parti
sociali e sarebbe estremamente
dannoso caricare di questa incom-
benza i contratti che si devono rin-
novare.

Per tali motivi, è necessario pre-
parare la piattaforma contrattuale
comepattotrasparenteedemocra-
tico con i lavoratori. Le rivendica-
zioni non possono sfuggire alla re-
gola del rigore. Chiedere di più,
tanto ci sarà il conflitto, sarebbe in-
sensato.Machiedere ilmenopossi-
bile, per passare inosservati sareb-
be illusorio e sbagliato. Dopo l’ac-
cordo dei chimici la Confindustria
utilizzerà la lente di ingrandimento
peresaminare l’evoluzionedeicon-
tratti.

Dunque rigoree trasparenza, uti-
lizzando le regole fin qui esistenti.
Daquestopuntodi vista il contratto
dei metalmeccanici avrà più forza
se sarà costituito egestitonell’unità
del sindacato e se risponderà ad
una domanda di coesione del Pae-
se, e quindi al problema dell’occu-
pazioneedalla individuazionediun
nuova «sfera» di diritti. L’orario di
lavoro, per creare nuovi occupati,
dovrà essere orientato verso il con-
trollo degli orari di fatto e alla ridu-
zione a favore di quei lavoratori che
subiscono il disagio derivante dal
maggior utilizzo degli impianti nel-
le singole imprese (ad esempio
quando le aziende lavorano con il
turno di notte, il sabato o la dome-
nica) e il salario dovrà tutelare il po-
tere d’acquisto, nell’ambitodei tas-
si d’inflazione programmata. Tra i
diritti ha particolare rilievo quello
della formazione permanente, col-
legatoallaevoluzioneprofessionale
dei lavoratori stabili e alla certifica-
zione di mestiere per i giovani con i
contrattia tempodeterminato,che
devono qualificarsi nell’impresa o
nel mercato del lavoro. Tutto que-
sto richiede una discussione franca
e approfondita, perché la posta in
gioco, politica e sociale, è davvero
alta.

Cesare Damiano
Segretario Nazionale Fiom

Il ministro
del Lavoro
Tiziano Treu
e la sede
del governo

In settimana l’incontro tra il ministro e Kinnock. L’Alitalia minaccia di rinunciare al progetto

La guerra della Malpensa
Rutelli a Burlando: non remo contro, faccio gli interessi di Roma
ROMA. «Unnemicoio?Èun’accu-
sa vergognosa e ridicola». Il sinda-
co di Roma Francesco Rutelli s’in-
furia nell’apprendere di essere sta-
to convocato nella formazione
schieratacontroilprogettodiMal-
pensa 2000. Uomo di punta tra
quegli «avversari interni» che se-
condo il ministro dei Trasporti
Claudio Burlando avrebbero fatto
la guerra per il re di Prussia raffor-
zando alla fine la posizione del
commissarioeuropeoKinnock.

«Una squadra di fronte all’av-
versario si presenta in modo com-
patto -haavvertitoBurlando-.Pri-
ma vince e poi si mette a discutere
deipremi».

Seccato, Rutelli manda a dire
che l’accusadi«fare ilgiocodelne-
mico europeo» è infondata e certo
non riguarda la città di Roma «e
quanti si stanno battendo per cor-
reggereleevidentistorturedelpro-
gettoMalpensa».

Kinnock contro Malpensa, Bur-
lando contro Kinnock, Rutelli
contro Burlando (e contro le stor-
ture di Malpensa): le polemiche
salgono di tono e il futuro dello
scalo lombardo torna a scontrarsi
con quello dell’aeroporto di Fiu-
micino, che rischia di perdere il
41% dei voli intercontinentali. È
unaguerraapiùfronti.

Su quello europeo si attende il
faccia a faccia tra Kinnock e Bur-
landochesiterràneiprossimigior-
ni. La diplomazia è al lavoro, il
consigliere e ambasciatore Vinci-
giacchi sta sondando il terrenoper
verificare la possibilità di fissare la
riunione verso la metà della setti-
mana. Si vedrà quanto il «no» di
Kinnock al decreto che prevede la
data del 25 ottobre per il trasferi-
mento di tutti i voli da Linate a
Malpensa, con l’eccezione delle

trattechesuperanoiduemilionidi
passeggeri all’anno, sia suscettibi-
le di aggiustamenti. O se invece al
nostro governo non resti che la
strada dei ricorsi, se non altro per
capire «quanto sia fondata, anche
in termini di diritto comunitario,
la posizione di Bruxelles». Tutta-
via, Claudio Burlando non crede
che si arriverà alla rottura: «La Ue
stagiocandomoltoduro -hadetto
ieri - ma credo ci siano margini di
trattativa».

Nell’annunciare la sua ferma
opposizioneaKinnock,ilministro
dei Trasporti ha lamentato i forti
interessi economici che si oppon-
gonoalprogettodiMalpensa:pro-
tagoniste le compagnie aeree «che
finora hanno potuto catturare

traffico internazionale e intercon-
tinentale in partenza dall’Italia,
trasferendolo sui loro hub, guar-
dandocondiffidenzaalprogetto».
La guerra, dunque è anche la loro,
della British Airways e dell’Air
France. E il ministro combatterà
dalla sua parte «per riportare sul
territorio un valore aggiunto di
4mila miliardi l’anno, e l’occupa-
zioneche inquestiannipassatiab-
biamoregalatoadaltri».

È la stessa preoccupazione (sia
pure con altre cifre) chehaavuto il
sindaco di Roma Rutelli, quando
con l’Anci, con i sindaci del Sud e i
presidenti delle regioni meridio-
nali ha chiesto all’Alitalia di rive-
dere il piano di Malpensa, avvian-
do gradualmente il trasferimento

dei voli nazionali da Linate, e so-
prattuttoevitandoildeclassamen-
to dell’aeroporto di Fiumicinopri-
vato del 41% dei voli interconti-
nentali.

«Abbiamo chiesto questo e il
compimento dei passi necessari
per l’effettiva liberalizzazione del
traffico aereo - spiega il sindaco di
Roma - e abbiamo sempre difeso
l’importanza della nascita di Mal-
pensa».

La lobby è altrove, dice in so-
stanzaRutelli che ricorda la«sorda
arroganza»concui l’Alitaliaavreb-
be rispostoalle richiestedellacapi-
tale e delle città del centro-sud.
Tutto questo «senza che il mini-
stro sia finora intervenuto per tu-
telare gli interessi degli utenti e un

sistema aeroportuale nazionale
equilibrato», rimprovera Rutelli. E
conclude: «È ora di cambiare que-
sto atteggiamento miope che,
questo sì, può portare al fallimen-
to di Malpensa sia in Italia che in
Europa. I responsabili dell’insuc-
cesso che rischia di profilarsi han-
nonomieindirizziprecisi».

Accuse che si rincorrono, men-
tre l’Alitalia mette in giro la voce
che potrebbe anche rinunciare a
Malpensa se la bocciatura europea
non dovesse rientrare. In ballo ci
sono duemila miliardi di investi-
menti (solodall’Italia)cheprende-
rebbero il volo se la compagnia di
bandiera gettasse davvero la spu-
gna.Maforseproprioperquesto la
minaccia dell’Alitalia appare più
come una schermaglia, un’altra
mossa nel gioco delle parti. Neil
Kinnock ha proposto di spostare
nelle nuove strutture di Malpensa
solo il 60% dei voli, gli altri reste-
rebbero a Linate. Una mediazione
che l’Alitalia deve aver subito co-
meunulterioreschiaffo:selacom-
pagnia aerea non può avere il suo
hub, snodo di coincidenze inter-
nazionali, necessario a deconge-
stionare il traffico aereo nell’Italia
delNord, allora ilgiocononvale la
candela.

Felicia Masocco

Francesco Rutelli

BANDO DI GARA PER ESTRATTO
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Importo delle opere appaltabili L. 2.472.790.400, finanziate con mezzi
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Iscrizione A.N.C.: cat. 10/C per L. 3.000.000.000.
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Il bando integrale, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale delle Repubblica
Italiana n. 155 del 6/7/1998, è reperibile presso il Settore
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Il Presidente
(Daniele Panerati)

Il Direttore
(Dr. Ing. Claudio Morosi)

In Europa lo scalo milanese è appena al 1460 posto
Il «mercato» europeo del trasporto
aereo e dei servizi aipasseggeriè
una torta da diverse migliaia di
miliardi,divisa soprattutto tra i
grandi scalidel Nord Europa. Il
primo aeroporto europeo in quan-
to a traffico nel1997 èstatoquello
di Heatrow (Londra), dove sono
transitati quasi 58 milionidi per-
sone. Cifra comunque ben distan-
te daquelle degli aeroportiameri-
cani (Chicago «viaggia» oltre i 70
milionidi passeggeri). Gli scali ita-
liani guardano con invidia a que-
sti record. A Roma Fiumicinoi
transiti nel 1997 sono ammontati
a 25milioni, il che vale un 310po-
sto nella classifica mondiale; a Li-
nate sono passati 14,2 milioni di
passeggeri (580ingraduatoria); la
«piccola» Malpensa ha ospitato
appena 3,9 milioni dipasseggerie
come volumedi trafficoè al 1460

posto nelmondo.


